
crasi tra loro convenuto, fosse permesso 
al re di Sardegna di far transitare pegli 
stati della Lom bardia-A ustrraca, quella 
quantità di sali procedenti da Venezia che 
occorresse pegli stati sardi. In correspetti- 
vo di tale concessione il re cedesse e ri- 
nunziasse a favore della camera di M ila­
no all’ iutiero commercio attivo di sali co’ 
cantoni svizzeri e baliaggi da essi dipen­
denti in Italia. Queste convenzioni fu ro ­
no confermale uel i 8 i 5 al congresso di 
Vienna. Essendosi però allora unito il 
porto di Genova agli siati di T erra fer- 
tua del re di Sardegna, questi tralascia­
rono di provvedersi di sali dal V enezia­
no. I ticinesi lagnavansi che il governo di 
Lom bardia non somministrasse loro una 
quantità di sale sufficiente a’bisogni, e per­
ciò talvolta ne chiesero al re di Sardegna, 
e nel i 843 per contrailo il re si obbligò 
per 4 anni somministrarne loro una de­
terminata quantità; tua l’Austria noi ra­
tificò. Allora i ticinesi com prarono sali 
per conto proprio, e chiesero il transito 
pegli stati sardi. I ministri regii giudicaro­
no che ciò non fosse vietato dalla conven­
zione e lo permisero; ma gli austriaci opi­
nando diversamente , chiesero la revoca 
di tale licenza, negoziondosi inutilmente 
per 3 anni. In fine il governo austriaco 
si appigliò a rappresaglie, e con notifica­
zione de’ 20  aprile 18 4 6  aumentò il dazio 
sui vini che dagli stati sardi s’ introduce- 
vauo nella Lom bardia, in modo equiva­
lente a totale esclusione, con gravissimo 
pregiudizio de’ proprietari piemonlesi. 
Narra il Memorandum storico-politico, 
del conte So laio  della M argherita, m ini­
stro e i . °  segretario di stato per gli aliar! 
esteri del re di Sardegna Carlo Alberto, 
che il governo di questi, per far conosce­
re che non avea trascurato gl’ interessi 
de’suoi sudditi,fece pubblicare dalla Gaz­
zetta Piemontese il motivo che avea d a­
to luogo a tale misura. Quest’ annunzio 
d’ una questione sostenuta contro 1’ A u ­
stria, procacciò a Carlo Alberto uno spe­
ciale favore in tutta Italia, e specialmen*
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te ¡11 T orino.Q uivi i fautori dell’indipen­
denza e dell’unità nazionale, sulla propo- 
sizione del cav. Massimo Tapparelli d’A- 
zeglio, deliberarono di procacciargli dal 
popolo una dimostrazione giuliva ed ita­
lica, mentre nella mattina de’ 7 maggio 
sarebbe andato, secondo il solilo, a co­
m andare gli esercizi m ilitari nel Campo 
di M arte. Infatti di buon mattino, la piaz­
za del Castello e la contrada Nuova, per 
lequali dovea passare, erano piene di po­
polo; alle finestre ed a’ balconi eranvi da­
me disposte a gettare fiori , e nella fol­
la erano persone pronte a gridare, Vi­
va il re d ’ Italia. C arlo  Alberto informa­
to della cosa , e vedendo la moltitudine 
assem brala, dopo titubanza l isolsedi non 
uscire, e contram ando gli esercizi. Vi an­
dò bensì nella mattina de’p e fu accolto 
dalle truppe con insoliti evviva. Fu ezian­
dio applaudito in vari luoghi della città, 
nel ritornare al palazzo; applausi che si 
fecero ancora la sera dell’ i 1 alla regina 
nelteatroCarignano.Frattanto nel Lom­
bardo Veneto la prosperità privata, de­
rivata da 32 anni -di pace, e l’ utilità de’ 
molti pubblici lavori, non erano stati suf­
ficienti a togliere la contrarietà alla do­
minazione straniera. Poiché fra’ nobili, 
letterati, professori e giovani eranvene 
sempre molti che vagheggiavano le no­
vità politiche e l’ unità nazionale d’ I­
talia. E  queste idee erano assiduamente 
incoraggiate dagli em igrati italiani, e da’ 
comitati d irettoli di rivolgim enti stabili­
ti in Londra e in Parigi. In queste criti­
che circostanze inFtoma(V.) vennea mor­
te i l i . 0 giugno il Som m o Poutefìce Gre­
gorio X V I , gravissim o inaspettato avve­
nimento che destò per tutto il mondo do­
lore a ’savi ed a ’buoni, piacere e speran­
ze a ’ tristi ed agli am antidellenovità. To­
sto gli successe il Papa regnante Pio 1\  
[ !  •), che uel seguente luglio accordata 
amnistia a ’ rei politici, questo e diverse ri­
forme destarono eccessiva esultanza ecla- 
niorose acclamazioni da per tutto;strepi­
tose dimostrazioni che fecero concepire


